Diocesi  di Pavia

Servizio Diocesano per la Catechesi 
L’Iniziazione Cristiana dei Fanciulli e dei Ragazzi

Orientamenti per la programmazione 

dell’itinerario catechistico DEI GENITORI

QUARTO ANNO
CAmmino per i Genitori

Sommario:

· Introduzione

· Scheda 1:

Cristiano a modo mio? Chi è il cristiano

· Scheda 2: 
Nella Chiesa il cristiano custode e testimone 

della parola

· Scheda 3 

Il cristiano e la preghiera

· Scheda 4 : 
Il Cristiano è perdonato e perdona

IV incontro: Il cristiano è perdonato e perdona (cfr. Mt 18,21-35)

La scoperta del volto di Dio nella parabola del servo spietato

Obiettivi: aiutare i genitori a: 

· comprendere che la misericordia di Dio è misurata sulla sua magnanimità e non sui meriti dell’uomo;

· condividere il perdono ricevuto da Dio 
Preghiera iniziale:  Salmo 118

Celebrate il Signore, perché è buono;

perché eterna è la sua misericordia.

Dica Israele che egli è buono:

eterna è la sua misericordia.

Lo dica la casa di Aronne:

eterna è la sua misericordia.

Lo dica chi teme Dio:

eterna è la sua misericordia.

Nell’angoscia ho gridato al Signore.

mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo.

Il Signore è con me, non ho timore;

che cosa può farmi l’uomo?

Il Signore è con me, è mio aiuto,

sfiderò i miei nemici.

È meglio rifugiarsi nel Signore

che confidare nell’uomo.

È  meglio rifugiarsi nel Signore

che confidare nei potenti.

Mia forza e mio canto è il Signore,

egli è stato la mia salvezza. Gloria…

PRIMA FASE: fase proiettiva

Lavoro personale: chiediamo ai genitori di  pensare a un episodio della loro vita in cui sono stati perdonati e ad uno in cui hanno perdonato e di scrivere su due foglietti di diverso colore un aggettivo che definisca  il loro stato d’animo in quei momenti. Ritiriamo i foglietti e li attacchiamo su due cartelloni diversi. Ci serviranno  nel momento dell’approfondimento.

A. Proponiamo ai genitori l’intervista di Giovanni Bachelet rilasciata al programma “ A sua immagine a 30 anni dalla morte del padre nel febbraio di quest’anno (la potete scaricare dal sito di Giovanni Bachelet)

B.  Invitiamo  il gruppo a leggere le seguenti testimonianze:

L’enigma di un uomo distrutto che ricomincia dal perdono

Carlo Castagna ha sorpreso l’Italia con la sua ribellione alla “normalità dell’odio”. La scelta sovrumana di chi ha perso moglie, figlia e nipotino.

“Bisogna perdonare anche se sono gli assassini dei tuoi familiari. L’odio è una strada chiusa che non porta da nessuna parte. Sono più vittime quelli che hanno ucciso che chi è morto. Noi non proviamo odio, la nostra strada apre le porte al perdono… Come posso continuare a recitare il Padre nostro se non sono capace di perdonare?” (17/11/2007)

“Vogliamo pregare anche per quelli che hanno colpito il mio papà, senza nulla togliere alla giustizia che deve trionfare, sulle nostre bocche ci sia sempre il perdono e mai la vendetta, sempre la vita e mai la richiesta della morte degli altri”. (Giovanni Bachelet ai funerali del padre Vittorio ucciso dalle brigate rosse, febbraio 1980)

“…Quei ricordi sono stati la mia prigione, e sempre lo saranno. Non potrò mai liberarmi di loro. Non mi illudo di poterlo fare. E’ giusto che sia così… la mia vita ha perduto un pezzo che mi è stato amputato.

I miei figli sono cresciuti senza padre. Questa è stata la mia tragedia e  nulla, nessuno riconoscimento, nessun onore, nessuna medaglia potrà alleviarla. E’ la nostra tragedia privata e tale resterà per sempre…In questi anni ho cercato di fare il mio cammino. E’ stato un cammino duro e faticoso, ma non mi sono piegata all’odio. L’odio ti fa prigioniero, ti esclude dal mondo, ti fa crescere avvelenato. Gigi amava la vita e ho cercato di tenere viva nella mia vita e nella vita dei miei figli la gioia… Penso che questa medaglia sia il chiaro segno che la memoria non si è perduta e si può guardare al futuro con fiducia: solo così la morte di Gigi trova un senso e finalmente possiamo tutti, ricordandolo, voltare pagina”. (Gemma Calabresi 14/05/2004 in occasione della Medaglia d’oro assegnata al marito Luigi Calabresi ucciso nel 1972)
L’animatore propone i seguenti spunti di riflessione:

· Quali interrogativi fanno sorgere queste testimonianze?

· Cosa vuol dire per me perdonare?

SECONDA FASE: fase di approfondimento

Lettura del vangelo di Matteo (18,21-35)
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: "Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?". 

E Gesù gli rispose: "Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.

Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. 
Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: "Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa". Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 
Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: "Restituisci quello che devi!". Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: "Abbi pazienza con me e ti restituirò". Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito.

Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: "Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?". Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello".
Spiegazione del brano
La domanda di Pietro e la risposta di Gesù

Il c.18 del vangelo di Matteo riunisce insieme diversi insegnamenti di Gesù riguardanti i rapporti tra i suoi discepoli, da qui il titolo di “discorso ecclesiale”. Al vertice di questa raccolta di insegnamenti troviamo questa parabola, introdotta dalla domanda di Pietro. Pur non avendo ancora parlato di perdono, in realtà tutto l’insegnamento che precede orienta verso tale conclusione: tra discepoli di Gesù si vive una relazione in cui deve prevalere la volontà di ricupero dell’altro, sia esso il piccolo che come la pecora si smarrisce (vv. 12-14), o il fratello colpevole verso il quale si deve fare ogni sforzo per «guadagnarlo» (vv. 15-18). 

Alla domanda di Pietro Gesù risponde anzitutto con un’iperbole: la cifra non ha alcun valore concreto, come del resto l’uso del numero sette da parte di Pietro, mentre include in sé il simbolo della completezza, che Gesù ulteriormente sviluppa. Gesù però sa che la domanda di Pietro contiene una velata riserva: se una persona ripete lo sbaglio va ancora perdonata? E se la colpa commessa è di enorme gravità, è ancora possibile perdonare? Non è il fariseo a chiedere qui, ma è la comunità dei discepoli che s’interroga sulla portata dell’insegnamento di Gesù, centrato appunto sul perdono.

La parabola

Come suo solito, Gesù non sviluppa la sua argomentazione tramite un ragionamento e assegna a un racconto la funzione di illuminare il suo progetto. L’immagine richiama i sistemi di potere antichi, sia i grandi imperi del Vicino Oriente antico sia quello romano, i quali assegnavano la riscossione dei tributi a funzionari che localmente prelevavano le imposte che poi riversavano nel tesoro statale. La somma in questione nel primo caso, data l’ingente entità, richiama tale prassi. Gesù si serve dunque di un’immagine collegata al potere e allo sfruttamento, ma la converte in una nuova visione. Non dimentichiamo che, nella Bibbia, spesso Dio è collegato alle immagini del potere, quindi abbiamo qui una ripresa di un tema condiviso dagli ascoltatori di Gesù.

Il racconto presenta una struttura lineare, con due scene costruite in parallelo (e con evidenti richiami verbali utilizzando parole ed espressioni simili), quella del funzionario davanti al re e quella del funzionario con un suo collega. Possiamo notare due elementi di contrasto: nella prima scena l’invocazione del funzionario non è solo accolta (egli chiede al re solo di avere pazienza), ma addirittura il re «si impietosisce» (v. 27) e gli condona il debito, mentre nella seconda il funzionario affronta con violenza il collega e non tiene in alcun conto la sua invocazione. Ulteriore contrasto è dato dalle diverse relazioni tra i protagonisti: mentre nel primo caso la relazione è con il potente, nel secondo caso si tratta di una relazione tra uguali, fatto questo che dovrebbe ancor più far scattare il dinamismo della solidarietà e della reciprocità.

Il senso della parabola è la misericordia

Alle due scene parallele fa seguito la reazione dei colleghi e il giudizio di condanna del re. Decisivo qui è il motivo che il re adduce per censurare e condannare la condotta del servo malvagio: l’assenza di misericordia (v. 33). Di fatto, proprio tale motivazione dell’agire del re priva di tutta la sua valenza negativa l’immagine economica applicata ai rapporti Dio-uomo. Va ricordato che il tema del debito è ricorrente nella predicazione di Gesù e rientra pure nella preghiera da lui insegnata ai discepoli; rischia però di falsare i rapporti tra Dio e i suoi fedeli, nella misura in cui questi sono interpretati in termini puramente economici. Con tale immagine Gesù non intende richiudere la relazione con Dio in un rapporto di dare-avere, ma far capire ai suoi uditori che nei confronti del Padre suo tutti siamo debitori insolventi: in tal senso critica una certa prospettiva secondo la quale la giustizia deriva dalla nostra buona condotta (cfr. parabola del fariseo e del pubblicano) e non primariamente dalla misericordia divina che annulla il debito contratto con il peccato. Così pure egli si differenzia da una certa visione tradizionale: anche i suoi contemporanei ebrei sapevano che Dio è ricco di misericordia e perdona, ma, diversamente da Gesù, non sembra che essi individuassero in tale comportamento divino il modello della condotta di ogni credente nei suoi rapporti con i fratelli e le sorelle credenti. Parliamo di modello, tuttavia, poiché in gioco non è tanto un ordine, quanto una testimonianza: all’origine del perdono che si offre al fratello sta un’esperienza che ha radicalmente trasformato la vita del discepolo di Gesù, vale a dire l’incontro con l’immeritato amore del Padre che perdona senza condizioni; e questo amore non vuole rimanere rinchiuso entro la coscienza del singolo, ma trovare espressione in una relazione rinnovata con i suoi simili. Con tale fiducia il credente si accosta a Dio: non con  una propria giustizia, ma con quella che la misericordia di Dio ha realizzato in lui e che lo abilita a realizzare anche nei rapporti quotidiani una nuova giustizia con la quale rende testimonianza al dono ricevuto.

Significati per la nostra vita

1° - Il perdono va vissuto come riflesso del perdono accolto da Dio e come condizione di rapporti fraterni.

La parabola si conclude con un comando che non concede scappatoie: “devi perdonare anche tu”. La misericordia che Dio concede incondizionatamente in suo figlio, diventa la legge del nuovo mondo che egli vuole instaurare: per chi la sperimenta  essa non è un optional, e nemmeno una ricompensa, bensì un dovere, una norma che non ammette eccezioni (per questo Gesù risponde a Pietro “settanta volte sette”, che significa sempre).

Non attuare questo perdono significa autoescludersi dal regno di Dio, dal suo amore in modo volontario. Chi non si dispone con amore verso i fratelli fino al perdono, si rende infatti impermeabile alla misericordia che Dio gli offre sempre e gratuitamente.

2° - Il perdono non è la semplice cancellazione di un torto subito, ma la capacità di restituire all’altro fiducia e speranza.

Il perdono di Dio manifestatosi in Gesù consiste nell’aprire un futuro nuovo a chi gli sta di fronte, una possibilità nuova di riscatto e di dignità, nella fiducia che la sua vita possa essere diversa. Questo è il perdono da riservare ai nostri fratelli: non è azzerare i debiti, ma aprire all’altro un conto in banca.

3° - Il perdono è un processo di vita che comprende tutti gli ambiti dell’esistenza.

Ricordiamo alcuni di questi ambiti:

- Il primo è quello familiare: anche le esperienze più belle possono appassire sotto l’usura del tempo, portandoci a dimenticare l’importanza di esercitare il perdono anche in famiglia, in modo da restituire fiducia e speranza.

- Il secondo è quello delle relazioni varie: parenti, amici, colleghi di lavoro. In genere noi fissiamo queste relazioni in schemi precostituiti e non diamo all’altro possibilità di apertura.

- Un altro ambito è quello che riguarda rapporti ecclesiali, sociali, politici.

TERZA FASE: fase di riappropriazione

A) L’animatore chiede:

la parabola di Gesù ci aiuta a capire che perdonare è possibile, quando noi stessi ci sentiamo amati e perdonati da Dio. Allora diventa possibile concedere fiducia e mantenere la speranza nell’altro che ci ha fatto soffrire: raccontiamoci come questo potrebbe avvenire o potrebbe essere attuato all’interno della nostra esperienza di famiglia.

B) Leggiamo insieme questo racconto:

La porta piccola è sempre aperta

Intorno alla stazione principale di una grande città si dava appuntamento di giorno e di notte, una folla di relitti umani: barboni, ladruncoli, giovani drogati. Si vedeva bene che erano infelici e disperati: barbe lunghe, mani tremanti, stracci, sporcizia. Più che di soldi, avevano bisogno di un po’ di consolazione e di coraggio per vivere; ma queste cose oggi non le sa dare quasi più nessuno.

Colpiva, tra tutti, un giovane, sporco e con i capelli lunghi e trascurati, che si aggirava tra gli altri poveri naufraghi della città come se avesse una sua personale zattera di salvezza. Quando le cose gli sembravano proprio andare male, nei momenti di solitudine e di angoscia più nera, il giovane estraeva dalla sua tasca un bigliettino uno e stropicciato e lo leggeva. Poi lo ripiegava accuratamente e lo rimetteva in tasca. Qualche volta lo baciava, se lo appoggiava al cuore o alla fronte. La lettura del bigliettino faceva effetto subito. Il giovane sembrava riconfortato. Raddrizzava le spalle, riprendeva coraggio. Che cos’era scritto su quel misterioso biglietto? Sei piccole parole soltanto: “la porta piccola è sempre aperta”. Tutto qui. 

Era un biglietto che gli aveva mandato suo padre. Significava che era stato perdonato e in qualunque momento avrebbe potuto tornare a casa. E una notte lo fece. Trovò la porta piccola del giardino di casa aperta. Salì le scale in silenzio e si infilò nel suo letto. Il mattino dopo, quando si svegliò, accanto al letto, c’era suo padre. In silenzio, si abbracciarono.

Preghiera finale:  
Signore, quando ritornerai nella tua gloria,

non ricordarti solo degli uomini di buona volontà.

Ricordati anche degli uomini di cattiva volontà.

Ma, allora non ricordarti delle loro sevizie e violenze.

                                          Ricordati piuttosto dei frutti che noi abbiamo prodotto

a causa di quello che essi ci hanno fatto.

Ricordati della pazienza degli uni,

del coraggio degli altri, dell’umiltà,

ricordati della grandezza d’animo,

della felicità che essi hanno risvegliato in noi.

E fa’, Signore, che questi frutti da noi prodotti

siano, un giorno, la loro redenzione.

(Preghiera scritta da un deportato ebreo e ritrovata da un soldato americano ad Auschwitz)
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